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henrik ibsen: vita, poetica, influenza

Henrik Johan Ibsen nasce a Skien, cittadina norvegese, il 20 marzo 1828. Cre-
sce in una famiglia borghese che conosce un improvviso declino economico: 
questa esperienza di caduta sociale segna profondamente la sua sensibilità e 
ritorna spesso nei suoi drammi.
Dopo un apprendistato come farmacista, si avvicina al teatro a vent’anni, col-
laborando con teatri locali e cominciando a scrivere i suoi primi drammi di 
ispirazione romantica e storica. Nel 1851 si trasferisce a Bergen, dove diventa 
drammaturgo stabile del teatro cittadino, imparando i meccanismi della scena. 
Dal 1864 inizia un lungo esilio volontario tra Italia e Germania, che durerà quasi 
trent’anni: qui, lontano dalla Norvegia, sviluppa la sua poetica e trova ricono-
scimento internazionale.
Nel 1891 rientra stabilmente in patria come autore consacrato e personalità 
pubblica. Muore a Christiania (oggi Oslo) il 23 maggio 1906.
Il percorso creativo di Henrik Ibsen si può leggere come una lunga trasforma-
zione, quasi un viaggio interiore che accompagna anche le grandi trasforma-
zioni della società europea di fine Ottocento. La sua produzione non è mai 
lineare: procede per svolte radicali, ognuna delle quali apre una nuova stagione 
del suo teatro.
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Gli ultimi anni

Negli ultimi drammi, con come Quando noi morti ci 
destiamo (1899), Ibsen sembra chiudere il suo percor-
so tornando a un tono allegorico e crepuscolare. È un 
teatro che guarda indietro, quasi una sintesi della sua 
ricerca: la vita appare come un’opera incompiuta, se-
gnata da rimpianti e da possibilità mancate.

le fasi della produzione

Drammi storici e romantici (fino al 1863)

Ibsen muove i primi passi nel solco del Romanticismo e del 
teatro storico. Le sue opere giovanili sono intrise di mitologia 
nordica, leggende popolari e figure eroiche: drammi come 
Catilina (1849) o La pretesa al trono (1863) cercano di dare 
voce a un’identità nazionale norvegese, in un Paese che sta-
va ancora definendo se stesso culturalmente.
Questa fase è segnata da un immaginario epico, quasi vi-
sionario, che mescola storia, mito e riflessione politica. Ma 
già qui si intravede l’interesse di Ibsen per i destini individuali 
intrappolati in forze più grandi di loro, tema che diventerà 
centrale in tutta la sua opera. tormentati, lacerati tra deside-
rio e dovere.

Il realismo sociale e borghese (1877–1886)

Con Le colonne della società (1877) Ibsen compie una vera rivoluzione: 
abbandona l’epica romantica e sceglie il quotidiano. I suoi drammi si 
spostano dentro le case borghesi, tra salotti, uffici e studi medici. Non ci 
sono più re o eroi mitici, ma uomini e donne comuni, coinvolti in conflitti 
familiari e morali che però riflettono le grandi ipocrisie della società.
È in questo decennio che Ibsen diventa il padre del dramma moderno. 
Opere come Casa di bambola (1879), Spettri (1881) e Un nemico del 
popolo (1882) smascherano il perbenismo ottocentesco, rivelando se-
greti familiari, malattie ereditarie, corruzioni politiche. La famiglia borghe-
se, simbolo della stabilità sociale, diventa nelle sue mani una gabbia, un 
luogo di conflitti irrisolti.

La stagione simbolico-psicologica (1888–1899)

Dopo aver portato alle estreme conseguenze il naturalismo, Ibsen sente il bi-
sogno di spingersi oltre. Nasce così la sua fase più complessa e affascinante, 
in cui al dato realistico si intrecciano simbolismo, psicologia e introspezione.
In drammi come La signora del mare (1888), Hedda Gabler (1890), Il costrut-
tore Solness (1892) e John Gabriel Borkman (1896), le case borghesi si tra-
sformano in luoghi quasi metafisici, abitati da fantasmi del passato, desideri 
repressi, figure enigmatiche. Qui non è più la società a costituire il centro del 
conflitto, ma l’inconscio, il destino e il bisogno di libertà individuale. 
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la donna del mare

La signora del mare, rappresentata per la prima volta a Copena-
ghen nel 1889, segna una tappa fondamentale nella sua ricerca: 
qui la dimensione sociale, tanto centrale in Casa di bambola (1879) 
o Spettri (1881), lascia progressivamente spazio all’indagine psico-
logica e simbolica. Il dramma mette al centro il tema della libertà in-
dividuale e del conflitto interiore, assumendo la forma di un viaggio 
esistenziale della protagonista.
Ellida, la “signora del mare”, è infatti il cuore pulsante dell’opera: 
una donna che sente di appartenere più al richiamo del mare che 
alle convenzioni della vita borghese. Il suo matrimonio con il dottor 
Wangel rappresenta la stabilità, ma anche la prigionia; l’apparizione 
dello “Straniero” risveglia in lei un desiderio di fuga e di abbandono. 
La tensione drammatica si risolve non con la trasgressione, ma con 
il riconoscimento di una libertà scelta e concessa: Ellida resta, ma 
in quanto soggetto libero.
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temi
Il mare come simbolo: elemento primordiale, mi-
sterioso e irresistibile, rappresenta la forza dell’in-
conscio, il richiamo dell’ignoto e della libertà.
Libertà e vincolo: il dramma riflette sul matri-
monio e sulle convenzioni sociali, chiedendosi se 
l’amore possa esistere senza la libertà dell’indi-
viduo.
L’inconscio e la memoria: lo Straniero incarna 
l’irrisolto, il trauma, il desiderio represso che ri-
torna.
Simbolismo naturalista: Ibsen intreccia il dato 
realistico (la vita borghese norvegese) con il sim-
bolo (il mare, la luce, la malattia, il corpo femmi-
nile).
Il femminile ibseniano: Ellida si inserisce nella 
galleria delle grandi figure femminili ibseniane, 
donne in bilico tra sottomissione e emancipazio-
ne (Nora).

Alla fine dell’Ottocento, l’Europa attraversa una crisi di 
valori: l’industrializzazione e l’urbanizzazione mettono 
in discussione il ruolo della famiglia tradizionale, men-
tre le prime istanze femministe chiedono diritti e rico-
noscimento. Ibsen, pur non dichiarandosi mai militan-
te, diventa un punto di riferimento per i movimenti di 
emancipazione, soprattutto attraverso le sue eroine.
Dal punto di vista artistico, La signora del mare si col-
loca in una stagione di passaggio:
Naturalismo e realismo (Zola, Strindberg, Čechov) 
forniscono a Ibsen strumenti drammaturgici di pre-
cisione.
Simbolismo europeo (Mallarmé, Maeterlinck) affiora 
nelle sue atmosfere, nei richiami al destino, all’invisibi-
le e all’inconscio.
Psicologia moderna: il dramma anticipa Freud, dando 
corpo a desideri repressi e dinamiche inconsce.

ipertesto e contesto storico-artistico
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Protagonista, legata visceralmente 
al mare. È combattuta tra dovere 
e desiderio, tra sicurezza e libertà. 
La sua tensione la rende perso-
naggio simbolico, quasi mitico.

ellida wangel

Marito di Ellida, medico borghese. 
Rappresenta razionalità, stabilità, 
cura, ma anche prigionia e con-
venzione.

il dottor wangel

Figura ambigua, minacciosa e 
seducente. Non ha nome, perché 
è simbolo del richiamo dell’ignoto 
e del destino.

lo straniero

Personaggi secondari che rifletto-
no diverse forme di rapporto con 
l’amore e la libertà, spesso in con-
trapposizione al dramma di Ellida.

bolette, ilda e arnholm
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Il dramma in cinque atti procede come un crescendo psicologico e simbolico:
Introduzione: ambientazione nella cittadina norvegese, vita quotidiana, primi segni della malinconia di Ellida.
Conflitto latente: si avverte il richiamo del mare, emergono tensioni nel rapporto con Wangel.
Rivelazione: Ellida confessa il suo passato legame con lo Straniero, promessa di un patto segreto.
Ritorno dello Straniero: la minaccia diventa concreta, il desiderio riaffiora con forza.
Scioglimento: Wangel concede ad Ellida la libertà di scegliere; lei decide di restare, ma come donna libera.
La forza del testo è che non si risolve con un colpo di scena esterno, ma con un atto di consapevolezza interiore.

sviluppo drammaturgico
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spunti
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concept

La scenografia per La signora del mare nasce dall’idea di 
un ambiente dominato dal ghiaccio e dalla sua progressiva 
trasformazione. L’obiettivo è rendere visibile, attraverso lo 
spazio scenico, il percorso interiore di Ellida: dal gelo dell’in-
quietudine e dell’estraneità fino allo scioglimento che coinci-
de con la presa di coscienza e la libertà.

Lo spazio è inizialmente caratterizzato da un bianco glaciale, 
interrotto da colori accesi che rimandano alle tipiche case 
norvegesi. Questa scelta cromatica genera un contrasto tra 
immobilità e vitalità, sospensione e vita domestica, sottoline-
ando il senso di attesa che pervade l’opera.

I materiali principali di riferimento sono il ghiaccio e la roccia: 
ciò permette di tradurre in elementi visivi e astratti la trama 
cristallina, reticolare e fragile di queste materie. Da questa os-
servazione deriva un linguaggio scenico fatto di trasparenze, 
superfici riflettenti e geometrie irregolari.

L’ambiente scenico è pensato come sensoriale: vento e freddo av-
volgono lo spettatore, mentre i suoni ovattati di ghiaccio e neve am-
plificano la percezione di sospensione. Lo spazio è così congelato in 
un tempo fermo, dove il ritmo rallenta e tutto sembra in attesa di uno 
scioglimento.

Un ruolo importante è affidato alle culture di ghiaccio, realizzate attra-
verso effetti di luce e colore. Le proiezioni o le superfici trasparenti ri-
velano un reticolo astratto, che richiama il ghiaccio osservato. Questo 
elemento scenico agisce come metafora visiva del conflitto interiore 
di Ellida: una struttura rigida che progressivamente si dissolve.

Infine, la scenografia prevede l’uso di una botola, dalla quale escono 
elementi distintivi dell’interno della casa.

Per completare il progetto visivo, la ricerca si è concentrata sugli in-
terni delle case norvegesi di fine Ottocento e su immagini di ambienti 
naturali, ghiaccio e mare, da utilizzare come riferimenti iconografici 
nella presentazione.
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word cloud

terrore

mare

paura

libera
aria

anima
moglie

acqua
lontano

vapore

nave

fiordo

cuore

vita 

occhi

nostalgia

desiderio
ricordo

terribile
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bozzetti definitivi
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ellida

Moglie del dottor Wangel, Ellida è una figura enigmatica e 
poetica, profondamente legata al mare, che rappresenta 
per lei sia libertà che inquietudine. La sua lotta interiore è il 
fulcro dell'opera.
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Caratteristiche psicologiche:

Sensibile, malinconica e spesso tormentata dai ri-
cordi del passato.
Ha un senso di estraneità rispetto alla vita domesti-
ca e al matrimonio.
Ossessionata dal misterioso Sconosciuto, simbolo 
del richiamo della libertà e delle passioni.Temi:

Il conflitto tra libertà e responsabilità.
Il mare come simbolo di passione, desiderio e fuga.
La ricerca dell'identità e dell'autodeterminazione.

Dottor Wangel: Marito amorevole ma incapace di com-
prendere appieno il tormento di Ellida.
Sconosciuto: Incarnazione di un amore proibito e idealiz-
zato, che rappresenta il mare e l’ignoto.
Figlie del dottor Wangel: Rappresentano il mondo dome-
stico, che Ellida fatica a integrare nella sua vita.

Ellida sente il richiamo del mare, della libertà e dell’avven-
tura, ma teme di perdere la sicurezza e l’amore del marito.
Lotta tra il desiderio di seguire lo Sconosciuto e il bisogno 
di restare con la sua famiglia.

Dall'inizio, dove è intrappolata nel suo conflitto interiore, 
alla fine, quando trova una forma di libertà accettando la 
sua vita presente.



24

ghiaccio
Donna in bilico tra dovere e desiderio.
Attratta dall’ignoto, dalle passioni e dalle forze interiori.
In conflitto con la morale borghese, fatta di stabilità e sicurezza.
Il suo conflitto interiore è tra logica e desiderio.

Il ghiaccio come simbolo
Esteriormente: apparenza borghese, controllata, fredda.
Interiormente: fragilità, attrazione verso il mare e l’ignoto.
Porta con sé un’innaturalità che non può reggere a lungo, psicologicamente in conflitto con la natura/mare.
Ghiaccio simboleggia la freddezza, autocontrollo, rigidità.
Processo di trasformazione: il ghiaccio si scioglie; ritorno alla dimensione fluida (acqua/mare).
Dualità con l’acqua:
Ghiaccio come immobilità, vincolo;
Acqua come libertà, flusso vitale.

Sintesi: “processo di scongelamento emotivo e spirituale”.
Evoluzione drammaturgica (ghiaccio / acqua)
Inizialmente non sente il freddo, è inconsapevole.
All’apparenza moderna, diversa dagli altri, ma distaccata.
Con il procedere della vicenda, il ghiaccio si scioglie: diventa più consapevole quindi si copre, si adegua progressivamente agli altri 
personaggi. Alla fine: stile e abiti simili agli altri (integrazione).

Ghiacciata (quando esce dal mare).
Coperta da ghiaccio che progressivamente si scioglie (durante la storia).
Coperta come gli altri, in pelliccia (alla fine).
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costumi
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Giunta Nicole a.a. 2024-2025

Io appartengo al mare, come le alghe appartengono al 
mare. Se mi strappate via, muoio.

Ellida


